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PREFAZIONE 

• 



Da ttfi f acconto francese^ di cui non rieor* 

diamo più Vaulore^ noi togliemmo il presente 
dramma; al quah et siamo industriati ^ per 
guanto era in not, di conservare la semplicità e 
V interesse^ che ci commossero tanto in quel 
racconto. 
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PERSONAGGI 



Federteo Makensle. 
Cfriarfflo Makensie. 

Ezcla. 

Adolfo BvTal. 



Marta. 

fSa^llelmo. 
^'illlanui ) 

Bawfiiou y ^^onU 
Tremi ) 

Borei, mercante di schiavi. 

Un fattorino. 
Due schiavi. 



La scena è presso Montgomery nell'Alabama. 
L epoca il 1820. 
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ATTO PRIMO 



Un giardino presso la piantagioufi del signor Giorgio Mar 
kensie, chiuso in fondo da un cancello. A destra una 
casa di beW apparenza. In gran distanza l^ingresso 
d'un bosco di querce, che mena alla strada di MontgO" 
mery. 



$GENA PRIMA. 



Adolfo ed Ezela si avanzano lentamente dalla 
Casina. Ezela, sostenuta dal braccio di Adolfo, ap- 
poggia dolorosamenle U suo capo sulla spalla di 
lui. Marta li segue. Arrivati quasi presso il can- 
cello dtìl giardino^ Adolfo si Utm^. 



Ado. Rientrate, Ezela. Vostro padre, che soUre, può 

aver bisogno di voi. 

Eze. (prendendo una mano di lui). E questo dunque 
i'uliimo addio 1 

Ado. Ptr pietà, E/.ela, non mi toijliele il coraj^gio; 
sa il cielo quanto io ne nf)hia bisogno — Voi co- 
noscete quanto tempo abbiamo riflettuto allurcbò il 
signor Jakson mi affidò questa commissione per 
Boston — • Ma io ho dovuto cedere alla ragione ed 
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accettarla. Non sembra a voi pure che gli affari di 
vostro padre sieno in peggiore stato di quello ch'egli 
stesso pensa? che la sua raalaitia si avanzi di giorno 
in giorno a passi giganteschi ? Da un momento ai- 
Paliro, Iddio lo tolga, voi potreste restare senza 
risorse. ! Accettando questa occasione, che mi offre 
il signor Jakson, io assicuro il nostro comune av- 
venire; da poiché egli mi ha furfu al mente pro- 
messo, se disimpegno bene i suoi ciliari mercantili 
in Boston , di compensarmi al ritorno con una 
agiata esistenza. Cosi allora avrò un te' lo per ri- 
cevervi, e fra qualche tempo, accada che può, noi 
saremo uniti per sempre. Non trovate voi uu con- 
forto in tale speranza? 

Eze. Ah! Adolfo I {si getta nelle sw braccia pian' 
aendo). ' • 

Aao. Deh, non piangete, Ezela, non piangete, o io non 
avrò più la forza di lasc arvi — E poi la mia lon- 
tananza non sarà lunga; fra pochi mesi forse potrò 
essere di r tomo, lo non mi daiò riposo finché non 
abbia portalo a line ai più presto possibile ii mio 
incarico. 

Mar, Coraggio, via, miss Ezela, coraggio... 

Eze, Ebbene... addio. 

Ado. {amorosamente). Ezela mia... 

Eze, Partite, Adolfo, e (|uindo sarete giunto al confine 
del bosco, fate che il suono che suol chiamare a 
raccolta i lavoratori, e col quale m'avvertivate ogni 
giorno del vostro arrivo, giunga ancora al mio orec- 
chio, e mi annunzi l'ultimo passo, che impnmerelo 
sulle terre di mio padre. 

Ado Angelo mioi 

Mar. Addìo, adesso, signor Adolfo... addio!... Basta 

cosi, miss Ezela... 
Ado. Addìo, mia fidanza la... mia spof^a... 
Eze. Ohi Adolfo... (trattenenio a stento le lagrime). 

Addio... (si dividono. Adolfo si allontana a gran 

passi pel fondo, ed Ezela resta as$<jrta nei suoi gen* 

sieri). 



^1 



ATTO PROfO 



SCENA IL 



Itavte ed Gsela. 



Mar. E cosi miss... Ezela? {scuotendola doi^o qualche 
pausa). Hi sembrate una statua di cerat 

Eze. Egli è partito I... (mestamente abbracciandola). 

Jfor. Coraggio, non a"vrà poi tanta durata la sua lon- 
tananza... è un'assenza di mesi. 

Bze. E pure una voce qui... nel cuore... mi dice ch'io 
non lo vedrò più, non mai più... (piangendo). Ohi 
non lo vedrò mai più! 

Mar, Sciocchezze, via! già il cuore, chi gli bada, ha 
sempre qualche cosa a dire... Ma che vuol saper 
egli questo povero cuore? Forza e costanza, e ve- 
dremo giorni più lieti, figliuola mia. 

Eze. Che fa mio padre? Andiaruo da lui. 

Mar No, no, non distnrbiaiuo quel povero caro pa- 
drone. È qualche istante che riposa tranquilla- 
inente. 

Eze. Padre mio! vittima di una lunga e crudele in- 
fermità che non ha nome!... Ah! non è forse, come 
dicono i medici, il Ciinia sollanlo di questo paese, 
che ne ha lentamente minata la salute, e che pur 
troppo, tremo in pensarvi, io spingerà innanzi tempo 
al sepolcro! 

Mar. Il Cuna? ehi sarà... lo affermano i medici e non 
si può contrastare. Ma vostro padre, nella Luigiana 
il cui clima nun è tanto da questo differente, aveva 
una salute da loro ; e quando dalla Luigiana par- 
timmo, or son dieci anni, per qui strihiUrci a causa 
dt Ila morie della vostra buona madre e di quel ma- 
ledetto f;>llimt!nto a cui, sia dello in parentesi, vostro 
padre andò soggetto per essere troppo galantuomo, 
egli stava benissimo di salute; e voi, miss Ezela, 
quantunque al nostro arrivo qui noa avevate che 
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died anni soltaato, potete rammentanrene. Ahi io 
credo piuttosto che lo stato (non prospero de* suoi 
affari, e che il timore di non potervi assicurare una 
fortuna malgrado i suoi sforzi, non gli consumino 
lentamente la vita. Già lo dico io: se fosse suto 
un briccone, il vento gli avrebbe soffiato sempre in 
poppa; se avesse voluto trarre da' suoi schiavi più 
mica di ouel che essi potevano dare, se It avease 
trattati più da bestie da soma che da uomini, come 
fan gli altri coltivatori, san^bbe ricco ancor egli come 

. un imperatore I Ma egli sa d'aver un^^anima, povero 
caro signore, e non ba coraggio d'esser crudde 6 
barbaro, come per esemplo il signor lakson, il co- 
lono della Corona Bianca, re delie birbe, e da cui 
par che prendano esempio tutti gli altri coltivatori..* 
Ohi ma a proposilo del signor Jakson, dariiera 
che sono, aveva dimenticato di dirvi che l'ho in- 
contrato stamane e che mi ha incaricato di preve- 
nirvi ch'egli avrà il piacere, ed in conseguenza voi 
avrete la disgrazia, di trovarvi insieme dentr' oggi. 

Eze. Oh guanto volentieri fàrei a meno di vederlo 1 
Da qualche tempo le sue visite sonp più frequenti, 
ed io ne tremo senza saperne il perchè. Se mio 
padre non fosse suo debitore, e se egli non avesse 
promesso di far dd bene ad Adolfo, ricuserei di 
riceverlo* 

JKr. Il signor Jakson far del bene' ad alcunoT... 
saràl.*. Il diavolo si s'avrà messo in testa d'esser 
canonizzato! 

Mzé. Il suo aspetto m' incute un terrore eh' io non so 
spiegare a me stessa. V'ha nd suo sguardo una 
malia, che annunzia un intelletto dominatore e ter- 
ribile; un potere segreto, che lo spinge a ^igooreff- 
giare tutto quanto io circonJa, perché nulla ba la 
forza di resistere a lui! 

Mar. Io so soltanto che ha un occhio da basilisco.4. 
e che brutte voci , corrono sul suo conto... Già si sa 
ch'egli è fuggito dall' Irlanda, or sono molti anni, 
a cagione dì un delitto oscuro ed orribile ; e che 
qui, dopo aver quaicbé tempo menato la vita d'un 
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selvaggio, è arrivato a far fortuna col sudora» te 
lagrime ed il sangue di tanti poveri schiavi*,. 

Eze, Non parliamo più di colui... io ne ho ribrezzo L.» 
Marta, il giorno cade.., ov'è Guglielmo? & ora di 
visitare gii schiavi ammalati. 

Mar. {volgendosi verso te casa). Gui^ielmo Gu- 
glielmo? 

Eze. Marta, io ritorno presso mio padre: abbi cura 
della povera schiava Maria e del suo neonato: verrò 
a vederli domani... Vi è pure Pietro, quel povero 
vecchio, la cui età io rende mal atto a troppo pe- 
nose fatiche... stamane Vho veduto e nìi ha fatto 
pielà... Di' al soprai n tendente di quegli infelici, in 
nome di mio padre, che ne abbia cura, e distri* 
buisea a tutti la latica in proporzione delle forze. 



8GBNA m. 



Ctiisllelnto e dette» 



Gug. Miss Ezela? 

Eze. Accompagnate Marta nella casa dagli schiavi; 
assistete insiem eon lei al medico, ohe a quest'ora 
dev'essere giunto per visitar gli ammalati... e trat- 
tate queg^P infelici cmi dolcezza e earità: son vostri 
fratelli. 

. Non temete, miss Ezela,... non temete... e cbe 
io vi benedica I {partendo a Marta). È un gioiello 
di hoDtàl 

Mar. È en angelo, vecchio mio, un angelo sulla terra, 
(via eon Guglieifno), 

Eze. {dopo un momento di silenzio). Ed Adolfo non 
ancora é giunto al confine del bosco I... Si vada 
presso mio padre... presso al suo letto, nel silenzio 
della sua stanza d'infermo potrò ascoltare pure il 
suono che mi annunzia Fuitimo addìo di Adolfo* 
{va per entrare in coso, e Jàkson avanzandosi dal 
fondo la Marna).* 
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V SCBNA lY. 



^tfkMn è detta. 



M. Miss Bzela? 

^ze. (fra si). Ab 1 {si oo^to. Qmleln momento di. si* 

Imzioiffibarazztmte). 
Jak^ Vfggo agli occbi umidi di miss Makciosia che 

élla ba preso commiato da Adolfo DuvaL 
BZB* (arrmenia, abbassa il capo in $egm agipmatiw). 
Jàk^ Siate tranquilla, pienamente tranquilla; io lo avvìo 

per un affare mercautile cba, bene disimp^.gnato, 

può assicurargli una discreta fortuna... 
Eze. iiwbarazzaia). |1 signor Adolfo vi sarà debitore 

della sua sussistenza^ ed io avrei dovuto riogra^ 

darvi di... 

Jak. Se vi degpate ^ngrasiarmi'^di qualche cosa, miss 
Ezela, non mi ringraziate del lucro che io gli ho 
procurato, ma ringraziatemi piuttosto d'averlo fatto 
partire. . ■ ' 

£^ Come? 

Jak. Ppichò io spero che l'assenza del signor Adolfo 
permétterà a miss Ezela di riflettere e di rinunziare 
al suo pro^^etto di matrimonio. 

Ezé. Cbe mai dite, o sìgnoré I e perchè mai f 

Jak. Perobò miss. Ezela è troppo btìUa e. tropnob^e 
educata per non aspirare ad altro che a aivìdere 
la miseria con un povero diavolo. 

Eze^ Ma, mi sembra avervi inteso non ha guari, prò* 
mettere una fortuna al signor Adolfo..., > 

J^. Senza dubbio: una fortuna... ma una fortuna da 
. commesso viaggiatore ; quella so]^,.a cui possa égli 

, , per ora l.egiuiaiàmente aspirare. Questa fortuna , 
non ve lo nego, potrebbe accrescer^ ancbe. mediante 
.i suoi , sudori, fra una cinquantina di anni, poichò 
quasi tutti coloro» che lo voigliondavverp^ diventano 
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ricchi negli Stati-Uniti; ma lo diveataDO solo a 
condizione di aspellare l'età in cui Poro più dom 
■seduce, e di vivere miseramenle con'Ia certezza di 
morir poi milionari. Del resto io debbo credere Che 
miss Ezela avrà i suoi grandi molivi *per cohdan* 
Darsi ad una esistenza di privazioni, di angoscto e 
di fatiche, menlro potrebbe assicurarsi siD 'da ot^ 
tutte le soddislazioni dell'opulenza. 
Eze. (timida) Io ho poca ambizione, o signore, 
Jak, Voi avrete almeno quella d'esser fellemi... e noD 
sapete ciò che si soffre prima di créaisl tìna posf-.. 
zione indipendente. Avete mai osservalo quante pene* 
e quanti sudori sia costato ai nostri emlgratt rab- 
battere a Colpi di mannaia un ieinbo ai'fotfésta pCT . 
farsi uno spiazzo ai sole?... ' . » 

Eze. Si... Ebbene? • • • ' • • ' 

Jak. Ebbene per farsi un po' di piazza nel mondo la 
fatica è più ingrata ancora, poiché nel mondo in 
tece di mannaie, vi è la volontà... la voi onta.. /ca- 
pite, miss Ezela... cattivo istrumento, che perde il ; 
taglio facilmente, o si rivolge contro colui StóSSO 
che l'adopera. ■ - 4 

Eze. {dopo un momento di silenzio) Io sento .in 'tae 
non iscarso coraggio: e credo che vi sia ancóra una 
certa gioia a preparar da noi slessi il proprio av- 
venire. ' ' 
Jak. Cosicché voi vi esporreste a lutti i colpi delia 
fortuna, e seguireste anche, se fosse d'uopo, il signor 
Adolfo in Boston? . ' " 
Eze, E perché no? ' • • . 
Jak. Alil ahi vi compatisco: voi non conoscete gli 
Slati del Nord, miss Ezela. Ciò che i vostri schiavi * 
neri sono qui... voi lo sareste colà ; da poiché presso 
inostri cari confratelli, abolizionisti della iratladei 
Negri, presso questi filantropi in sole ciarle, il ricco 
è il padrone ; il povero é lo schiavo ; e la moglie 
del povero è la schiava d'uno schiavo! Colà non si 
acquista la fortuna con le braccia degli altri , ma 
con le proprie, e bisogna sudar stilla a stilla l'oro 
che si guadagna (prendendo le mmi di Ez^ia). YO* 
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leti voi vadw codeste belle mani» oocopale finora a 
proftiibarvi i capelli, indurirsi sulle ruvide rivolture, 
che involgono le mercanzie» o in altri più servili la^ 
vori T Volàe voi checodeste ai^eliche sembianae, sa 
cut fioriscono ora le rose della salute^ si smungano e 
s' ingialliscano nell^aria malsana, cbe si rapirà 
in fondo d'un magazzino? No... no.M Voi avete 
finora menau la vita dolcissima delle nostre donne 
d'Alabama, ohi non vi condannate, non li/.co^bn-' 
nate da voi medesima alle vili occupazioni ohe qui 
sono abbandonate agli schiavi I 

Eze. {dopo un momento invobntario frenMo) Eb- 
bene, io mi sottometterò alle abitudini nei paose che 
andrò ad abitare. 

Jàk. {dopo un gesto impetuoso tìl^nfrimeoWUtanie). 
Il signor Giorgio Maltensie, vostro padre« ha latto 
(Dome tutti i coioni. Allorché egli si stabili qui, or 
sono dieci anni, prese in prestito la somma neces- 
saria per cominciar la sua piantagione, e... 

Eze. Io so che egli vi deve molto, o signore. 

Jdk. Tutte le sue intraprese gli sono sino al presente 
assai mal riuscite; e, se non m'inganno, i'impos* 
sibilila di adempiere alle sue obbligazioni entra per 
pili di un poco nella malattia che l'uccide. 

Eze, (piangendo) Ah! io lo so : lo sono bene... ma 
che posso io fare, gran DioI 

Jak, {freddo) Che potete fare?... Tutto... rinunziando 
al signor Adolfo Duval... * 

Eze, {sorpresa) Che dite mai ? 

Jak. ( freddo) E dando a vostro padre un genero ricco 
abbastanza per trarlo d' imbarazzo. 

Eze, (allontanandosi da lui con un brusco [movimento 
di ripugnanza) Ah! no: non mai! non mai! 

Jak, {con amarezza e derisione) In fatti, miss Ezela 
Makensie ò Ubera di preferire la soddisfazione d'un 
proprio capriccio alia vita di suo padre. 

Eze, Ah! signore!... 

Jak. {marcatamente) Del resto niente urge per ora, e 
tn venti giorni soltanto scade ia prima obbligazione 
.dai signor Giorgio Makensie. Avrò l'onore allora^di 
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presentarmi novellamente in easa vostra {saluta Eziìa 
e si (Molina freddamente). 
Eze. Gran DioI che intese egli di dire? Sarebbe stato 
dunque un giusto presentimento ^uell' indefinibile 
ripugnanza chMo sentiva per quest'uomol Ab! si; 
fo non mi era ingannata su gli sguardi che in me 
fissava ! — ' Rinunziare ad Adolfo per salvar la vita 
di mio padre..* e porger la miadiostra ad bn altro I.»* 
ad un Jaksoolo*. A tale estremo dunque io son 
giuntai... (a Marta che ritorm) Ahi Marta... mia 
buona Marta 



SCENA y. 



Mtaeduk e detta. 



Mdt. Che avete, miss BMla?... voi siete cqst sbalor- 
dita!...^ cosi accesa in volto!... Cb^ avete mai? 

Eze. Ah! tu non sai: il signor laicson si è allonta- 
nato in questi) momento da me... Oh ! Maria, egli 
aspira a farmi sua. La fortuna di mio padre è ro- 
vinata, e so che immense somme egli deve al si- 
gnor Jakson. E potrò io precipitar mio padre nella 
tomba... 0 rinunsiare ad Adolfo... e darmi in sua 
vece. a lui?... 

JKar. A chi? ai signor Jakson? Misericordia! Sarebbe 
meglio» in parola: d'onore, darsi al bota. Ma se l^ho 
detto sempre io cheque! grugno di pesce cane vuol 
essere la rovina di quanti ban che fare con lui !... 
Ah ! se non fossi donna... o almeno se fossi più 
giovine, quantunque nessuno finora m'abbia chia- 
mata vecchia, vorrei farla da nuova Giuditta per 
togliere questo Oloferne dall'Alabama! 

Eze. Giusto cielo 1... e che forò io dunque?... sola al 
fianco d'un padre infermo, a cui debbo sforzarmi 
pur anche di celare l' imminente rovina che lo mi- 
naccia ?«•« Chi mi consiglia?... chi m'aiuta? Dio 
miot 
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Mar. Piano un poco, non vi disperate... piano un 
poco... chi sa che non visi.-i un mezzo... Lasciatemi 
pensare... già Dio non abbandona aTcnno... e .. a 
proposito... ma dove avevamo il capo?... e vostro 
zio FVderico? Egli si che è un uocno di garbo! È 
già qualche tempo che prooiise di venir qui a vi- 
sitar suo Iralello. Urgenti affari non glielo avran 
forse pe rmesso. Egli v'ama tanto 1 Perchè non scri- 
vergli? Ma bi: ma sciivetegli, figliuola mia... 

Eze. Si, Maria, e vero, ò vero: il cielo l'ha -ispirato 
una tal^ idea... 

Mar. Scrivetegli subito, immediatamente; esponetegli 
il vostro stato. Egli volerà verso di voi a consi- 
gliarvi, a sostenervi... ne son certa, certissima. 

Eze. Ohi si, non si perda più tempo. Entriamo in 
casa: celiamo tutto al povero padre mio, ed invo- 
chiamo t'aiuto di questo buon zìo (mentre Ezela 
i'iwvia verso la caea seguita da Marta^ si ode m 
grandissima distwaa un acuto suono di cornetta. 
Ezela si (erma ad un tratto con Marta ed ^ esclama 
con passione). Ah 1 è l'addio di Adolfo!... • 

Mgr, Caro giovine ! Lo accompagni il Signore. 

E:fe. (volgendosi dalla parte d^onde viene il suono). 
Ad ilo ! addio! {indi cade in ginocchio per brevi nuh 
mentì e prega cm f&rtore). 

Mar. (fra sé). (Povera giovine ! il suo Adolfo parte, 
ed il padre é in pericolo della vita!) 

Eze. {alzandosi e fra zi). (Ah i sento proprio che il 
petto mi si apre, e che questo cuore si slancia sul* 
Torme di luil — Forra, Ezela I) {avviandosi). Vieni 
Marta..« Si corra a scrivere a mio zio... 

Mar. E coraggio, vè, coraggio (fra si)^ (Miseri- 
cordial.» quante afflizioni 1) 
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ATTO SECOIDO 



Stanza in casa di Giorgio Makemie. Due parte 'late- 
rali. A sinistra una finestra in primo piano ed in 
seguito nn^ altra porta. In fondo una porta che mena 
ad un terrazzo da cui si scorgi* un^amcna campa' 
gna. A sinistra sul davanti, presso la finestra^ una 
tavola con varie mnpolle, ed un mazzolino di fiori 
in un vafio. Fra la tavola e la finestra una grande 
sedia a bracciuoli). 



SG£NA PRIMA. 



Marta rassettando la stanza. 



* Mar. Quando spariranno una [volta da questa casa 
luliB codesto ampolle, e carloccini, e botl glie di 
medicine, che non son buone ad altro che a far 
spanderò daimro , ed a finire di render lan- 
guidi e flosci lo storii ico e la scarsella di chi ne 

usa. Già... guai, a chi va cercando in questo mondo 
Buia»* i 
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giustizia e salute! Il proverbio ò aoUcoe non isbà* 
glia... Ma a oliu diamine pensava io mai, deside« 
rando di noo veder più tuUo questo afflittivo ap* ; 
parato? (indicando io. ampolle di medicina che sono ; 
sulU^ tavola), Aii 1 che pur troppo il povero padrone 
non può niornara indietro! non v'é per lui piii 
speranza 1... ed almeno fin che stannno in questa 
casa tutti codesti imbrogli, vuol dire che ci sta egli 
ancora, e che il leggero filo, dà cui pende la sua 
esistenza, non ò ancora spezzato I 



SGENA IL 



Goifllelmo dalla porta a sinistra e delta. 



Gug* Buon giorno, madama Marta. 

Mar. Bea venuto, Guglielmo. Siete sUlo dal Curato ? 

Bug. Vengo appunto da lui, e ^^li ho detto che il 
padrone desidera vederlo in giornata. Egli mi ha 
promesso che al cadere del giorno verrà. da noi^ e 
mi ha assicuralo che non avrebbe fatto scorrere due 
giorni dall'ultima sua visita, se la sua presenza ed 
il suo ministero non fossero state necessari à degli 
infelici. 

Mar* Brav'uomo I 

Gug. Che fa il padrone? 

Mar. Sì è fatto condurre sul terrazzo ^ vi è restato 

lungo tempo col capo abbassato sui petto, e pareva 
che dormisse. Miss Ezeia, inginocchiata ai di lui 
piedi, ne spiava con attenzione ogni movimento. 
Gug. Povera figliai 

Mar. Ad un tratto il padrone si è destalo dal suo le- 
targo ; ha d^llo di aver freddo, e sta per rientrare 
in questa stanza. 

Gug. infelice I,.. è il freddo della morte... Nel mese 

di t^iu^iiu, e di un giugno dell' Alabania, io sue 
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membra tremano di freddo 1 Ed intanto in tale stato 
desidera quasi tutti i giorni di respirar V aria 
aperia, quantunque si avvegga cbe d'ora inoragli 
manchino le forze e la vita! 
,Mar. Ma come mai le cose in questo mondo hanno 
ad andar così alla rovesciai Guà... più ci penso e 
più perdo la iramontaiia! Un galantuomo, esempio 
di virtù e di onoratezza, deve miseramente finire, 
ed in un*efà in cui potrebbe ancora goder della vita; 
e certi bricconi, che conosco io, là belli, grassi, in- 
trepidi che è uno spavento I Basta; dice il curato 
che le partile si piantano al mondo di qua, ma che 
si saldano poi al mondo di là; e va benissimo; ma 
se io potessi, se io potessi, vorrei vederle ancora ua 
taiuiao saldate ai moodo di qua. 



SC£JSA m. 



Glorialo Makenslc sostenuto da due Schiavi e 
seguito da Kzela. Lo sfinimento delle sue forze e 
gii sparuti lineamenti accusano lo stato in cui si 
trova. Entrato nella stanza viene adagiato sulla se- 
dia a brucctuuli ; i due schiavi che lo hanno soste- 
nuto si ritirano; Ilaria si accosta a lui, e Gii- 
SHelmo in poca distanza lo cofUempla pietosa- 
mente* 



Mar. L'ara aperta vi ha giovato? come vi sentile? 

Mah. Male, mia buona Marta, mal»^. 

Mar, Coraggio: combattiamo allegramente la malattia, 
e la vinceremo, per bacco, la vinceremo. 

Eze. Guardate, padre mio questo mazzolino di vio- 
lette e di gif^li porporioi. 1 vostri schiavi sono an- 
dati raccogliendo i iion da voi prediietU per pro- 
fumarvi la stanza. 

Mak. Belli, si, belli — Oh I poveri schiavi, quanta fa- 
tica avrà ad essi cosuU) lo andarli cogliendo su i 
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buichi JooBeesi delia loniaiut 4N>Uiaa su eoi na- 
scono 1 

tìng. {fra $i) (Sino agli ultimi suoi momenti è egli 

buono e pietoso I) 

Jfor. Preodete qui, signore (p^esentandogili umUtzz0 
m cui tersa un liquore da una /Ma) ; è la nuova 
pozione che il medico vi ba prescritto^ Bglt è si* 
curo che vi farà bene 

Male, È impossibile, Marta : il mio fine è arrivato. 

Jfor. Via, che parole son codeste I Bevete. Ho ioleiO 
dire che chi io vuole davvero, giiarasoe. 

Mah, (aUmtanando la tazza) Mo, no. 

Eze. Nemmeno dalie mìe mani preodereie questo ri- 
medio, padre mio? per amor mio nemmeno? 

Màk. (senza parlare toglie la tazza ad Bzél/a^ $ ne 
tracanna iì liquore). 

Eze, .bacia il padre sul fironte) Padre mio! 

Mar, Benedetto 1 

yak. Guglielmo, che vi ha risposto il Guratof • 
Ong. Glie al cader del giorno verrà qui immaocabil- 

mente. 

Md^, Gli sien rese grazie. Bgli solo orinai ha la me- 
dicina cbe può giovarmi. 

Bze, (ptontfdfido e cercando di nascondere te mie la^ 
grime. Fra sè) (Mio Dio, pietà di noi I) 

Mah. Qui. fizela, figlia mia, qui, sul mio cuore. ^ 
.Non piangere, sorridi piuttosto al fine deUe mie an- 
gosce... Io dovrei piangere... ma non ho più la« 
crime... io, che con tutti i miei sforzi non ho saputo 
procurarti una fortuna; io che non ho avuto il co* 
raggio dMmitar gli altri... io, cbe dovrò lasoiarti 
fra poco orfana e desolata. 

Eze. Scacciate, padre mio, cosi tristi immagini; ab- 
bandonatevi alla Provvidenza. Guardatemi, io son 
lieta; sforzatevi a fugar le idee ohe vi assalgono... 
Guardate, dalla vostra stessa sedia (jMdilrmi^ rivolge 
lentamente il capo verso la finestra^ che gli sta a 
fianco), guardate questo bel cielo trasparente ; ascol- 
tate il canto degli uccelli nascosti nel vostro boschetto 
di camelie; mirate là, ià» la riviera dell'Aiabama 
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che pare una mobile zoua di argento... Forza, via; 
forza, coraggio... E là, osservate, padre mio; osser- 
vale là, lungi, lungi, le errandi foreste vergini, cho 
si disegnano in nulle faritastiche figure suH'oriz- 
zof»l&... Ohi sperate, sperale. Respirate quest'aria 
imbalsamata; contemplate tutte le bellezze, che vi 
circondano, ed inebbriaio da cosi bella e ricca 
creazione, non vi crederete più povero fra cotanti 
tesori ! 

Male. Figlia mìa! (la trae sul suo seno) Ezela, non 
è solo il rovescio della mia fortuna che mi afQigge 
e mi strazi-i ; ma un altro pensiero ancora, un im- 
portante affare, che te riguarda o figlia mia, e che 
io avrei dovuto portare a fine prima di quest'ora. 
Ah I già da gran tempo il voleva ; ma la morte di 
tua madre, il mio fallimento alla Luigiana e tutte 
le mie intraprese qui, di giorno in giorno più ma- 
landate, me lo baimo fitto trascurare. 

Eze, Di che si tratta, padre mio? 

Mak, A che affliggerti anzi tempo? Io non voleva 
darti conteaza di questo affare, se non allora quando 
lo aversi idi già t^ minato. Questa sera spero uHi- 
marlo in compagnia del Curato, ed allora sentirai 
mito eoo mlfior dispiacere. 

Ez9k E pmhé questo affare, che mi riguarda, dev'es- 
sere egli un segreto per me? 

Mak. Fino a questa sera. Non avrei il coraggio di 
dirtelo adesso... non ho piA forza... e quella che mi 
resta, voglio Impiegarla per condurmi da me solo 
al mio letto. Ilo bisogno, assoluto bisogno dirimo. 
Vedrai intanto che son forte e che saprò andarvi 
da me {s^alzay tmUa di camminare^ ma rieadè tnUà 

' stia 9eé9a, Maria $ Guglielmo lo ainUmo a rialzarsi, 
€ lo accompagnano verso la porta a sinistra) Ah I 
è 11 desiderio che 'io prendeva per forzai Addio, 
Ezela, addio... 

Eze. Buon riposo, padre mio. 

Mak. itrktmenie) Può darsi I 

MoTs Certo che riposerete; un poco di sonno, e corpo 
di m Jbmibbo, vi alzerete forte come un leone» 
(mtra con Guglielmo mtcncndo Makemie) 
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Eze. Ah! che pur troppo le sue forze sono jjfiunte al- 
l'estremo, ed invano e^li si sforza d'aitarcarsi ancora 
alla V fa!... Oh! m^^ infelice! che farò io dunque?... 
Sol.tl... soia!... (hi qiiesio pensiero mi asfghiaccial 
— No, non può essere ; Dio non Io vorrà permet- 
tere, (a Marta che ritorna con éugliehno Ù quale 
ra via) Glie fa egli? 

Mar. A p na adagialo sul ietto ò caduto io un beni- 
gno sopore. 

Eze. Di che inai vorrà egli parlarmi questa sera? qua! 

s?*rà il sei^reto che mi risguardal 
Mar, Olii sk: io conosceremo questa sera; a che serve 

stnVogarc? 

Eze. Un altro dolore for^e, un altro dolore! Via. Ezela 
(sorriden'ici amaramente), che fa a colui che si an- 
nega neìrOccano, se uo fiume di più vieue a ver- 
sarvi le sue acque? 

Mar. Or su, miss Ezela, vi ho detto tante volte che 
coleste vosire parole disperate mi fanno male, male 
davvero al cuore. E voi, per amor mio almeno, che 
vi ho raccolta nascendo fra le mie braccia, non 
dovreste più profTerirle. Che diamine, bisogna aver 
pure un po' di carità p.T chi ci amai Sapete dir 
tante belle parole di conforto a vostro padre, e poi 
non sap' te dirne altrettante a voi stessa, che sam- 
bra ne abbiate più b sogno di lui! 

Eze. Ah! che io son b -n hnigi dal dividere la spe- 
ranza che cerco d' infondere nel suo cuore. 

Mar, E voi avete torto... Vostro zio non può tar- 
dare a veaire, e voi dovete aver confidenza nei suo 
arrivo. 

Eze. E chi ti assicura che e^rli verrà ? Non potrebbero 
gravi affari ritenerlo nell'Hampshire?... 

Mar. Ma non rispose egli forse alla vostra lettera, 
che or son venti giorni gli scriveste, dopo Pultima 
visita del signor Jakson, che il ci^^lo visiti una volta 
nella sua collera? E non vi promise nella sua ri- 
sposta che sarebbe iinmantinenli venuto? 

Eze, Ma tanti giorni s no scorsi di già... e... 

Mar. Ma il viaggio è un po' lunghetto..* ma voi aou 



Digitized by CoogI( 



KtrO SRCONDO W 

volete calcoUm i ritnnli i ai prti veduti .. la ìenfezza 
dei nifzzi ili tra>porfn... o... tnrìtf altre cose che 
possono aei'adere... Già il pr vi^rltio dicp b<MH\ rhe 
qiiatido si hanno il desi l^^rio e 1' impazi<'n/.a per 
arilnieti a si shaijliano sempre i conti — 0 sù, io 
varln a Indar i<lle faceeiide doiiìesli he; e voi, fi- 
liuoia mia, inMilre vos'ro pmìre <lorme, fale iin [)0C0 
i moto, scindei»' nel «^i trJino. R <xolal^vi a modo 
mio cht> vi s ntirete meglio, ed avrtiifì più spirito a 
più forza (vi'i). 
Eze. {avvicwtnìdosi alli porta della atanzfi ài suo pa- 
dre, e sollf'vtiììào h Wìditi ) Esli d<»r'j t* Ah! possa 
quei riposo infoiid^rirli tiovella l-'fa! povero padre 
le.ioi (sfivtendo che le lagrime la vincono, porta la 
mano sugli occhi e dice a sé .^te^^i^a) C «ra^^irio. . co- 
rapfn^io! {bassa le tendine e nel voltarsi itìcontra 
quasi faccia a faccia col signor Jakson, che da qual- 
che m meìifo era cììtrafo e la contempi iva. Alla sua 
viiiia Ezela non può f^a$CQndere un movimento di 
sorpresa e di terrore). . . 

. . SCENA IV. 



Jaktton e detta. 

Eze, Ahi 

Jak. {con falso sorriso) Vedo che ndvs Mak^^iìsie non 
mi aspettava, e non pertanto io le aveva anuuDziatg 
questa mia visita ^nà da v^«U giorni, 

Eze. (atterrita) È vero... 

Jak. Oserò io domamlare se miss Ezela ha avuta la 
bontà di riflelt^TO a nò ehe le dissi T ultima volta 
che ebbi l'onoro di parlarle? 

Eze. Si, 0 signore. 

Jak. E sono stato io feliCi> lanio da f,irle apprezzare 
qualcheduna delle mie ragioni? 

£8ie. (cofk i&forx^) Io uou bo ben inteso che. una cosa 
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8olUnto in tutto quanto mi avete detto, cioè che 
mio padre aveva contratto delle obbligazioni che 
non poteva adempiere. 
Jak. Mille perdoni : ma lo credo di aver pnre indicato 
a miss Bsela un mezzo di trar d'impaccia il signor 
Makensie. 

Eze. Io contava su mio zio Federico, e sperava che 
sarebbe venuto egli sfesso a rcRolar questi affari. 

Jàk. (con un mavitnenfo di collera che reprime al mo- 
mento) Ah! voi avete scritto a vostro zio? Molto 
bene Io ^eòo che miss Ifokensie non ha votato ri- 
corrpre ai suoi amici. 

Eze, Non ho allri amici (bori dermici parenti. 

Jah (em eareamno) fid il sip:nor Adolfo BuvalT 

Eze. (con eealiaziim) Oh I è vero; se Adolfo fosse qui, 

10 sarei, tranquilla. 

/air. (eoN aorrtao dt dtqrmo) Io i^morava die il 
signor Duval fosse un difensore cosi prezi'tso; ed 
era poi ben lungi dal credere ch'egli potesse di- 
sporre di diecimila dollari I 

Eze. Diecimila dollari 1 1 

Jah. È questo appunto l'ammontare df»lla cambiale, <^ 
deve dentr'oggi pagarmi il signor Giorgio Makensie. 

Eze. Ma mio padre n(m ha una tal somma... o si- 
gnore... 

Jak. Lo so. 

Eze. Allora voi gli accorderete dilazione, non èegU verot 
Vai aspetlerete il tempo delle raccolte? Voi... 

Jak. (freddo) E perchò dovrei aspettare, io, che ho 11 
dritto di rar vendere quest'abitazione immedlatamentet 

Eze. (atterrita) Oh mio Dio... ma voi non vorrete av- 
valervi del vostro dritto I 

Jak, (freddo) Le vostre risoluzioni deciderannodelle mie. 

Eze. (fra si). (Un gelo di morte mi scende al 
cuore!) 

Jak. Io mi son troppo chiaramente espresso per non 
essere inteso, miss Ezela. Io vi amo: slate mia, ed 

11 riposo di vostro padre è assicurato. Io son rtcoo» 
voi lo sapete . la mia intera fortuna vi apparterrà. 
Danaio, cavalli, schiavi, terre, {riantaglàiiL.. ^ 
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* disporrete liberamente di tutto. Ogni ^ùMo des-i 
derio sarà soddisfatto: la vostra volontà sarà per 
me e per tulli sovrana. Non mi resp ngete, miss 
Ezela, d-hl non mi n spìngete, poiché io non vo- 
glio la mia felicità che p<?r m zzo d^lla vostra {ciò 
dicendo tenia di prendere la mano di Ezela, la quale 
retrocede), 

Eze, É impossibile... è impossibile, o signore: io 
son la fidanzata di Adolfo e non posso essere 
ohe sua. 

JA. Badate, miss MalLensie; non sarà questo Adolfo 
che Utorerà vostro padre dalla sua pericolosa po- 
sizione. 

Bu. \pm Meperazione) Oh I del danaro, Dio mio, del 
danaro!.,. 

Jak. Ahi voi oomintìate a sentirne il premi 

Eze. (pregandolo a memi fimte) Mostratevi genefì)so, 
signore, rieordatevi etae da died almi siete lliniieo 
di mio padre. 

Juk. Voi siete sua figgila da venl^ ànni, miss Bzela, e 
voi ricusate di salvarlo! Perché (tovrebbe uno stra- 
niero mostrar più attaccamento di ima flgfiia?... 

Eze. (mungendo) Abbiate pietà di me, o signore... 

Jak. No, no, miss Hakensie, sono inutili' le vostre pré^ 
giiiere. L'esperienza m%a da lungo tempo disingan- 
nato solP articolo generosità. A tatto ricorrerò... a 
tutto ciò che potrà darvi in mio potere... dovessi 
vendere anche il ietto di vostro padre. 

Eze. Ahi no... Ahi no... Ahi voi non lo faretel 

Jak. Ne deciderete voi stessa, miss Eaeta. 

Eze. {spapentaia cade ai di lui piedi, e ne prende ambo 
k mani.) Ahi siate pietoso: non vodiate mettere 
alla vostra bontà un prezxo impossibile. Deh t ch'io 
non divenga una cagione di tormento, e di rovina 
per mio padre. Voi siete ricco': che vi fa V aspet* 
tare anche un poco? Ahfmèt pur troppo non 
avrete ad aspettare gran tempo... ma risparmia* 
te... gli ultimi giorni di un moribóndo: obt pro- 
mettale... promettetemelo.*, (vinta dai singhiozzi) 

Jak. {ehé aUa vizia di Bzela in jiMmlo ai i quasi in- 
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chinato su lei tan^o da toccarne con le labbra % ca^ 
ppìlù le dice con voce ardente) Si... si... vo lo pro- 
metto; ma ilitiMTii che allora voi sarete mia. Ahi 
voi non potete intHnrl<^re come io vi ami, o Ez^la. 
Da sei mesi io vi se^ruo p^r lutto senza che voi lo 
sappiate: il ved^Tvi soltanto mi è vita!... Io ho 
sete, sete ardente di voi!... Oh quante vo|te> al- 
lorché passavate sola fra le immense piantagioni 
di riso, il pensiero m' ha sorpreso di ghermirvi 
e di trasportarvi con me nei deserti... Ma no... 

10 non pretendo usar violenza con voi. Io vo- 
glio che voi m'amiate... io io voglio... capite, o 
Ezela. 

Eze, (da se) (Oli Do! chi mi salva da costui 1) (alzan^ 

dosi e Circondo di fuggire) 
Jak, {ritenendola) Ahi non ricusiite d'esser mia. Se voi 

non amale di ritrovare ne'mioi lenimenti della Go- 
. fona Bianca i* fiorii del primo mio letto, r?ss'cura- 

tevi, io li allonlan^rò. La loro madre era schiava; 

son quindi schiavi essi slessi, ed io li venderò al 

primo mercante rhe passerà. 
Ezc. (con raccapriccio d'orrore) Veodeue i yoslri 

figli II f 

Jak, (avvicinandosi a ht) Io ooa.amo che te, che te 

sola! 

Eze, (scostandosi) I vostri fighi... tìhì lasciatemi, la- 
sciatemi... 

Jak, (c, s.) No, tu m'ascolterai. 

Eze. (spaveìitnta e rifvgiandod nelV angolo a sinistra 
dei prof^cenio) Lasciatemi. Finora la vostra spietata 
crudeltà non aveva destruo in me che spavento, ma 
le ultime vostre parole mi han fatto fremere e rab- 
brividire. Lasciatemi, \oi mi fate raccapriccio... mi 
fate orrore. 

Jole, (con sorpresa ed irritazione) Raccapriccio ed 
orrore I Son questi dunque i soli sentimenti che 

11 mio amore ha saputo inspirarvi?... Raccapric- 
cio ed orrore!... Ebbene, sia cosi: io saprò meri- 
tarmeli davvero (alzando la voce e cm aria terri- 
bile). Andate a dire a vostro padre che si levi» miss 
Makeasie. 
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Bze. Per pietà, per piutà, abbassato la vo0(»« figli è ili 
(indicando la stanza ove è mo poclre). 

Jok. {€, $.) Il Ielle dov'egli sta coricato m'appar- 
tiene; UjUo quanto ò qui Oì'apparMeue, CUio l'aria 
che respirate- Voi non siila che accattoni orgo- 

^ gitosi ed ingrati, ai quali ho fatto i'eiemosiRa per 
dieei anni continui. Ma io oon sono avvezzo ad es* 
sere impunemente disprezzato. 

Eze, (in ginocchio y col capo itushìmio $bèo a tirra) 
Pi( là, pietà (li lui... 

Jak. Ahi io vi faccio orror9? Date dunque il vostro 
addio a tutio dò che vi circonda, miss Eseia; dap- 
poiché fra un'ora gli agenti della giustizia vi cac- 
eeranno di qua; eira, un'ora non vi resterà nep- 
pure tanto da comprare wa bara per vostre padre... 



SCENA V. 



A queste ultime parole si alza violentemente la tendina 
della portaa sinistra. Il signor ^^ior^^ioMakensile 
apparisce pallido e vacillanle; unosf' rzo sovrumano 
pare che lo mantenga in piedi. Jaksou resta im- 
mobile. EsEela^ al veder suo pa lre , si precipita 
verso di lui» e gli si stringe al i^aaco. 



Mah. Miserabile! Tu credevi non parlare che con una ' 
fanciulla facile ad e^ere spi^ve^W^ ia era là 
e tutto ho in leso. 

Eze. Padre mjo! 

Jak, (dopo breve pausa, dice freddamente) Ebbene, C 
che decidi tu dunque? 

Mak. (ansante di collera) Andar piuttosto a morire al- 
l'ospedale di Muntgomery che dar mia figlia ad un -% 
baadito. dDU' Irlanda* ^ 
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Jak. (con ironico sorriso) Ah! capisco: hai* preso a 
tempo le tue pracauziooi per fare un'allra . volta 

banca rotta. 

Mak. Ah! scellerato!., a me! {colpito daW indegno 
rimprovero, muove quasi spinto da una molla contro 
Jakson, wa Ir fnrzr gli mancano, ed egli esclama 
in una impotente disperazione) Ah 1 Dio I e tu lo 
pennelli ?. . ohi i« mie forze, le primiere mie forze! 

Jak, (retrocedendo di un p(Mo) Pdf tài che, (allito 
fraudolento? 

Mak. Per... [si slancia contro di Ini ma vien meno e 
per lo stesso sforzo, che ha fatto^ stramazza al suolo) 
Ah ! Dio mio. . (rade). 

Eze, Padre mio! padre mio!.,. Giusto cielo!... ei P'ù 
non respira !,.. (correndo in delirio dal padre a Jakson 
che è rimasto immobile, e da costui al padre^ a vi- 
cenda, secondo (he le passioni la combattono) E tu 
scellerato, tu vivi!... Ah ! Giustizia divina... e tu lo 
vedi... e come... e come... e tu lo soffri !... Padre 
mio!... buon padre!... Aiuto., aiuto... soccorso... i 
suoi occhi son chiusi... ha fredde le mani... (gri- 
dando forte) Aiutatemi... accorrete .. Padre miol— 
E tu guarda scellerato, contempla Popera tual 

Jak. (allontanandosi) Vedo la voiira piuttosto. 

Mze. Ah 1 
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MatUm Gwi^Uelino, altri servi e detti. 



Gng, Che vedo ! 

Mar. Giusto Dio I morto ! ! 

Eze. (alza disperata le mani al cielo, comftper appel- 
larsi a lui di quanto U accade^ indi U stmde verso 
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Jékson, che H allontana^ in atto di maledirlo) Si: 
e quel mostro l' ha ucciso 1 (tn fine vinta daWaffamù 
si precipita bocconi mi cadavere del padre , (fri- 
Amdo) Ab I padre, padre mio ! 



{Quadro. Si basti la kla). 



riNB dell'atto secondo. 
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Galleria, eleganimente decorata, con due pòrte ìate* 
raU. In fondo una fneetra da cui si distinguono le 
cime di alquanti alberi e numtagne ali* orizzonte. 
Nel mezzo una Uivola. eof^erta da un tappeto con 
Voccorrente per scrivere. A destra un tavolinetto^ e 
dalValtro lato de" vasi con ptiante di fiorL Sulla pa- 
rete del fondo vi sarà un ritraUo al naturate della 
madre di Ezela. 



SCEMA PRIMA. 



Bsela, vestita di nero, sul davanti della scena è 
occupata ad un lavoro donnesco; di tratto in ti^atto ' 
ella si asciuga una la^'rima. Federico Makesi* 
•te raduna attentamente varie carte sparse sulla 
tavola; vi scrive qualche parola^ indi le unisce in I 
un fascio. Pausa, iodi Miirt» recando il caflè. 

I 

Mar. Ecco il caffè, o signori | 
Fed. Date qua. {finisce di riunir le carte e prende la 
sua tazza) Esela, venite a bere il vostro c^ffè {av 
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vedendosi che Ezela piange). Ricordatevi, figliuola 
mia, avervi io il no più volte che D o peraiette la 
lagrime, ma che K^ii ama il coraggio. 

Bze, {sbalza e si avvicina a Federico} Mio buon zio, 
mio un co appr^ggio I 

Fed, (abbracciandola) E lo sarò, lo sarò: l' ho giuralo 
sulla fredda salma di mio fratello, di cui non po« 
tetti giungere a tempo per raccoglier l''ultinio re- 
spiro. Voi ora siete mia figlia, ed io ho assunto 
l'impegno di risponder di voi innanzi al cielo ed 
agli uomini. 

Mar, IN'on ve lo diceva io che a fianco di vostro zio 
non avreste più a temere di nulla? Via» bevete il 
vostro caffè^ chò si raffredda. 



SCENA IL 



dugllelmo e detti, indi un Fattorino, 

Gug, Una p rsona del signor KokeriL 
Fed. Che passi. 
Gug. Avanti. 

Fai. Una ietterà del mio padrone. 

Fed. (apre e legge; poi dice) E che! duhita forse il 
vostro padrone che non si faccia stamane la lettura 
dell'inventario? E pure io presumeva che qui si 
avesse maggior fede nella mia parola. Non sa egli 
il vostro padrone, che io, scorsi appena due giorni 
dalia morte dì niio fratello, proniisi che fra dieci 
giorni sarebbero stati invitati tutti i suoi creditori t 
Non sa egli, il vostro padrone, che io condiscesi, 
giacché gii aiTari di mio fratello erano disordinatis- 
simi, al V(.lere de' creditori medesimi, che scelsero 
il signor Jdlison, coiqo il {hù riero ed il primo della 
colonia, per «saminafe i lihrl elec^rtedel defunto, 
e me per istendere un inventario delle sue terre 
e raccolte ? Ebbene : è oggi appunto il decimo giorno 



prefisso^ ed 4 me pm cbe il vostfo padcone^ dopo 
essere sUlo invitato come tulli gli allri, ad inter- 
veoire stamane alla sedala flenerale» non avrebbe 
dovuto conservare ulteriori dubbù Fate sentire duo* 
que al vostro signore, che convien dire non sappia 
leggere, di ùkvorire secondo l'invito, e ohe si af* 
fretti anzi, perchè Pera si avvicina. {Guglielmo eoi 
fattorino via. Marta rientra con te tazze del caffi e 
poi ritoma sulla scena) Non amale di dar due passi 
nel giardino, o EzeLa? 

Exe {tristamente) Poiché voi lo volete... 

Fed. Sentite, Ezela, figlia mia, sentite: io apprezzo 
la vostra pietà filiale, e vi ammiro. Io comprendo 
che abbenchè preparata alla morte di vostro padre 
dalla lunga sua malattia, pur essa ò sempre la 
morte. Capisco che fintanlochò si vede r.,essere da 
noi amato, noi non possiamo bene immaginarne la 

S ardita in tutta la sua realtà; ma che è u distacco 
al medesimo, il dimcco eterno e disperato, quello 
che ci mostra la mone in lotto il suo orrore. Io 

10 do, lo intendo tutte queste cose. Era pur mio 
fratello colui cbe piangete I Ma voi dovete pensare, 
figliuola mia. buona ed esemplare qual siete, cbe 

11 non volerei distrarre dal proprio dolore, IMm- 
mergerei anzi in esso, è un rivoltare! inutilmente 
contro i decreti del Cielo: ed è una colpa ancora 
di cui ci sarà un giorno dimandato couto. Or via» 

10 preveggo pur troppo cbe, noi dovremo lasciar 
fra poco questi luoghi» che tante tristi memorie in 
voi ridestano; e spero che sotto altro cielo, a fianco 
dermici figliuoli, vostri cugini, voi ritroverete la 
pace perduta. Intanto andiamo. Ezela; venite meco» 
e sino a che i creditori non gì ugneranno, noi visi* 
teremo 1 vostri colombi ed i vostri fiori. Prendete 

11 mio braccio, figliuola mia; o voi, Marta, quando 
lutti saranno qui radunati, venite a chiamarmi 
{via con Ezeta^ portando seco le certe che erano sulla 
tavola)» 

Jfdr. Va benissimo {depone sul tavoUnetto il eestellino 
del lavoro^ lasdato da Ezela e seguita a dar ordine 
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Stanca) Ab t che oggi pur troppo le robe del 

Kvero mio padrone siraono divise fra tante brutte 
xse di accaniti usurai I ma Ira tutte... fra tutte... 
quella che ini di più fastidio d la faeeiaocla del 
signor Jaksoo. E come ! perehò ha prestato del 
danaro al povero defunto, deve avere il dritto d'en- 
trare ancora in questa casa dopo quel ohe é acea- 
dutoL.. Ahi che la bile mi soffoca al »olo 
sarvil Arrivasse almeno il signor Adolfo, a cui di 
nascosto della padroncina scrissi or sono quindici 
giorni , allora quando non si .vedeva giungere io 
zio di lei^ ed essa era in preda al timore ed alla 
desolazione. Afa! anivasse oggil giungerebbe pro- 
prio a tempo! e sarebbe pure una grazia del cielo 
per la povera miss Ezela trovare, presso lo sguardOx 
di suQtozio, un altro sguardo amidievole tra tutti 
quelli di avidità e dMpocrIsia in coi dovrà imbat- 
tersi quest'oggi... Ma sento rumore (guardando per 
ìa porto a sinisira). Oh ! ecco i tre primi Giudei che 
arrivano.,. Gesummaria !... che brutti grugni t Favo- 
riscano, signori, passino pure... (da si) (sopra rasoi 
ben affilati!) 

SGENA III. 



TMflUU BawMn, WIIIIimiui e detta. 



Tre. Ahi capperi... questa ò una beila galleria! 
L'esterno della casa' non la prometteva. Se si viene 
ad un'accensione di candela per io stabile, non me 
la fo fuggire di mano. Mia moglie adora le graott 

gallerie. 

Mar. (da $è) (Sicuro I... per darsi arial... brutta mu- 
latta aggrinzita I) 

Wil. Le suppellettili però si dovranno vendere sepa- 
ratamente... Vi son varie cosette di gusto... ed un 
pianoforte che ha formato ^sempre P Invidia di mia 
figlia. 

Aralo. 9 
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JCor. (dia <A (Sua figlia al pianoforte? Sarà un bel 
vedere t Lo scimioito cbe suona il salterio 1) 

JDm. {da die i enInUOf ha ienwre fuordaio aalìa fi' 
nastra) Ha che diamine, il cuAinto Makensie non 
sappeva neppure trar profitto dagli stessi suoi po* 
denT... Guardate qua, signori miei... guardate... 
(UaH n accosUmo aUa finestra). Un braccio della 
riviera d'Alabama, che passa proprio sotto questa 
finestra, e che coi suo rapido corso avrdl)be potuto 
animar tre magnifiche ruote per la macina dell' in- 
daco, e non ne aqìma che una solai Ihl quando 
non si san trattare i propri aflàri, che diamine si 
nasce a fare a questo mondo ? Se il podere del si* 
gnor Makeasie cade nelle mie mani» farò ohe... 

Tre. Non saprei perchè dovrebbe cadere nelle vostre 
mani, compare Dawson ! Io non credo che nifk troppo 
vistosa la somma che vi si devci 

Dow. Io non dico i fittti miei a tutti quelli che me 
U domandano. 

Tre. Ohi non sarò io uno .di costoro certaro^te; e 
voi del resto potreste essere un po' più civile. 

Mar. (da $é) (S'ammazzassero t... che gusto t) 

Daw, Voi non sapete quel che vi dite. 

WiL Via, signon, finiamola. Per bacco t par che sia 
tempo che gli altri creditori arrivino... 

Dow. {catmdo Porologio). Manca ancora mezz'ora. 

Tre. (a Marta). Dorè il signor Federteo, buona 
vecchia ? 

Mar. (da si) (Viva il maiale I) {forte) Nel giaidino. 
Daw. Potreste chiamarlo? 

WU. Dice bene il signor Dawson. Potrebbe intanto 

questa vecchia avvisarlo. 
Mar. (da sè) (Ora crepo I) (forte) Non lo j[M)ssiamo: 

dobbiamo avvisarlo quando tutti gli altri avolloi... 

«piando tutti gli altri avventori, voleva dire, saranno 

giunti, (da se) (Acchiappiate brutti musi!) 
Tre. Oh I ecco il signor Kokeril, ed il mercante di 

sdtiavi Burel. Anch'egli è creditore del signor Hk- 

kensie? * 
WU. Macomel 
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SCMA IV. 



Kokerii^ Bapel e deUi. 



gole. Riverisco questi signori. 

Bur, Buon giorno, signori. Siamo tulli? 

Dato. Non manca che il signor Jakson. 

Tre. A proposito, perchè non fu affidata a lui pure la 

cura d' inventariare le lerre e le raccolte? 
Kok. Non era giusto. Egli è creditore come noi, e 

benché lo sia delia somma maggiore, non è questa 

una ragione. 

Bur. La faccenda è stata ben affidata al signor Fede- 
rico Makeosie: la sua esattezza e probità sono bea 
note. 

Daw. E poi i periti per gli apprezzi sono stati scelti 
da noi stessi. 

WìL Oh I ecco il signor Jakson (indicando p^r la porta a 
sinistra) Perchè non s'avanza? Ehi, quella veccliia?... 

Mar. (da sè), (Ti caschi il fegato I) 

WiL Dite al signor Jakson che passi. 

Mar. (s^accosia alla porta e chiama rabbiosamente) 
Entri, signore... (da sè) (in un forno ben caldo I) 



SGENA V. 



JFakfion e detti. 



Jak. {s^ avanza con sussiego portando fra le mani un 
fascio di carte : i suoi occhi brilUmO d'una gioia 
selvaggia). Signori... 

Tutti (lo salutano con deferenza) Ben vengai signor 
Jakson. 



biyiiizea by Google 



Mar. Posso andare ad avvisare il padrone. Siete ve- 
nuti tutti ? 
Tulli Si, tutti. 

Mar. (dasè) CVenisse adesso un bei tremuoto... mentre 
io sto nel giardino !) Me). 



poter in questa occasione conoscere il signor Jakson, • 
li primo Colono ddi'Alabama. 



Jalc. Grazie, o signori : voi mi onorale di troppo. OhJ 
veggo il signor Burel, il nostro primo mercante di 
schiavi. Evviva I 

Air. Sempre disposto ai vostri comandi » onoretoto i 
signor Jakson. Avete negozi da propormi f I 

Jàk. Ne avrei uno... ma cattivo negozio veramente, 
roba di scarto : due vecchie schiave ed un giovane, 
il quale non manca in vorità d'esser robùsto ; ma 
ò qualche tempo che è ammalato. 

Bur. C'intenderemo, c'intenderemo, signor Jakson; 
io ho un buon rimedio per tutte le malattie di qfxesxì 
cani, e vi do parola cne li guarisco in tre giorni. 
Passerò per la Corona Bianca a veder la mer- 

' canzia. 

/at. A vostro^oomodo. 



dagllelmo , indi FcderlM e detti* 



Qug. {immzia) Il signor Federico Makensie (via). 
Tulti Alla fine ci siamo. 

F(id. (rateiti profondamente) Non stieno a disagio» 
«Vigori* {MH seggono intorno alla tavola^ il Hgnor 
Jmm dvrimpetiQ al signor Federico che presenta 
deUe ecsfie) Ecco, o signori, l' inventario di tutto 
quanto apparteneva al mio defunto frateUo» Tutto 




fortunatissimo di 




SCESA VI. 
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ò qui scrupolosamente notato: terre, abitazioni, rac- 
colte, schiavi^ e coscienziosamente apprezzato da 
periti da voi stessi prescelti. 11 tutto ascende alla 
somma di ventimila dollari. 
Wil Cornei 

Tre. Veotlmila dollari soltai^tol 

Daw. Ma qui, fra noi tutti, ^amo creditori di molto più% 

Bur. Aspettata. Il signor Jaksou avrà forse ritrovato 

qualcbe valore fra le carte del defunto signor Ma- 

Kensie. 

Jàk^ Nessun valore, o signori. 

WiL Ma questa dunque è una indegnità I 

Kok. È una truffa, per bacco ! 

Daw, Io l'aveva sempre detto, cbe colui era un abo« 

lizionista mascherato. 
Kok. Faceva il pietoso con gli schiavi a nostre spese! 
Bur. Col sangue nostro ! 
Fed. (da sè) (Ab t cbe io l'aveva preveduto I) 

Kok. \ Cosicobò noi perderemo un terzo almeno sul 
Tre. \ 
nostro danaro I 

I Sul sangue nostro 1 

Tutti Un terzo ! 

Ja&. (alzandosi^ Voi non perderete niente, o signori. 
L' inventario redatto dal signor Federico non con- 
tiene tutte le proprietà di suo fratello, ed egli ne 
ba dimenticata una òém più importanti. 

Fed. E quale ? 

Jàk. Sua figlia. 

Tutti Come? 

Fed, Io non v' intendo, o signore. 

Jàk. Mi spiegherò chiaramente. Queste carte da me 
ritrovate, fra le altre del signor Makensie, provano 
cbe la donna, che egli sposò nella Luigiana, or soa 
venti anni, era schiava di razza; or dovendo i 
figliuoli, secondo le nostre leggi, seguir la condi- 

. zione della loro madre, ne segue che miss Ezela, 
flffUa d'una schiava, ò schiava anch'essa, e come 
tale forma parte dell'eredità del signor Makensie. 
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Fed, È impossibile; impossibile. Dove sono questd* 
carte, o signore? 

Jak. Eccole (gli dà delle carte. Federico impallidisce 
a mano a mano che le legge). Appare da essft che 
de' passi eran già siali dati dal defunto Makensie- 
per remancipazione di. sua moglie, la madre di 
Ezela, ma che (juei passi furono interrotti dal fal- 
limento, che Pobbligò a lasciar la Luigiana, e dalla 
morte di sua moglie. Queste prove del resto sono 
troppo evidenti ptr permettere il più leggiero 
dubbio. 

Fed. {dopo aver letto le carte, resta immobile e come- 
pietrificato). 

Jak. {ironico) Il signore è convinto? 

Fed. {non ha forza a rispondere e cade sulla sua sedia 
abbattuto). 

Wtl. {sottovoce) (Per bacco!) 

Tre. (similmente) (Questa si che non ce V aspetta- 
vamo !) 
Bur. (similmente) (Buono I) 

Jak. (dopo (jualche momento di silenzio) II siy;nor Fe* 
derico Makensie avrà finalmente capito, io spero, 
che sua nipote è un valore che dev'essere aggiunto 
all'inventario? 

Fed. (alzandosi) Ascoltatemi : io non ho niente a dire- 
contro la vostra infame legge... essa è legge I Io 
domando soltanto di riscattar la figlia di mio fra» 
tello ; la coscienza, il cuore, il dovere mi vi obbli- 
gano. Io son povero, ed ho sette figli... èr vero... 
sette figli, 0 signori !... ma in mancanza di altra ere- 
dità, essi son sicuri almeno della propria libertà. 
Io pagherò per miss Makensie il prezzo del piìi 
robusto schiavo dell'Alabama; e voi troverete senza 
dubbio che, cosi facendo, avrò comprata abbastaozar 
cara una fanciulla senza forza ed inabile al lavoro. 

Bur Vostra nipote è ben conformata, e può assuefarsi 
alla fatica. 

Tre. Del resto, signori miei, qui noD si ha l'abitu- 
dine di vendere e di comprare, nascondendo l' og- 
getto in quistione. Dov'è la schiava per poterla ap- 
prezzare con coscienza ? 
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Dato, E giusto. 
Bur. Bisogna vederla» 
WiL Ov^è dessa? 
Fed. Ahi signori, per pietà... 
JDaw. Facciamo le cos3 in regola. 
Tre. Qui c'è ua abile mercante di schiavi che può 
apprezzarla. 

Wil Andiamo a cercarla noi stessi^ giacché il signor 

Makensie non si risolve. 
Tutti Andiamo. 

Fed. Fern atevi... fermatevi {da se). (Ah! che non lo 
apprenda ella almeno da cos'oro!) (fnrte). Ferma- 
tevi. Andrò io. [da sè). (Ed avrò la forza?... Aht 
Dio ! chi potea prevederlo!) {via desolato), 

Bur, Si è deciso alla fine ! 

Kok. Bisognava pure che lo avesse fallo. 

WiL Noi vi doijljiamo i nostri vivi ringraziamenti , 
signor Jakson; mereè vostra soltanto un oggetto (U 
valore non è slato distrailo dall'eredità. 

Jak, Niente, miei cari, niente. 

Tre, Senza di voi il nostro credito sarebbe rimasto 
più scoverto ancora. 

Dato. Evviva il signor Jakson! 

Wil. Viva di cuore! 

Tutti Evviva I 



SCENA VII. 



Uarto e detti. 



Mar, {accorrendo sbigottita e pìrwgmdo) Ed è egli 
vero, 0 signori?... Ah che Diovel perdoni! io non 
so com'ella non sia morta alF annunzio!... È un 
fulmine che 1' ha colpita, un fulmine I Povera fi- 
glia I... è rimasta là immobile, e cogli occhi spa- 
lancati da far paura... Oh 1 ma questo è impossibile» 
impossibile I 
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Daw. {soltovoce agli altri) (Ehi, non ci sarebbe peri- 
colo, che il vecchio la facesse luggTe iataato?) 
Tre. (Per bacco !) 

Wil. (Corriamo presto ad assicurarci di lei.) 

Bur. {che avrà intanto aperta la porta^ dice)l (^on 

lemele, essa viene). 
Tutu (Vediamo, vediamo). > 



SCENA VIIL 

Bsela, condotta a mano da Federigo» e detti. 
Essa è pallidissima ma risoluta. Il suo dolore ò 
cosi nobile, che tutti i creditori che si erano affol- 
lati verso la porta si dividono con involontario ri- 
spetto, e le fanno strada. Jfaksan si ritira in 
fondo alla stanca. / 

Fed. (sottovoce ad Ezela) (Non temere; possa costar- 
mene che può, io ti salvo). 

Mar, (Ah! io non resisto... io non resisto l) {viapiati- 
gendo; indi ritorna con Guglielmo). 

Fed. {con amara dignità), lo vi meno la vostra schiava, 
0 signori. Poiché creature fatte ad immagine di Dio 
son qui delie cose che si vendono e si ereditano, 
eccola: mettetele il prezzo; dite voi stessi ciò eli' io 
debba pattarla. 

WiL (da sé) (Capperi 1 è mercanzia di prima qua- 
lità!) 

Daw. A voi, signor Burel, che ve ne pare? 

Bur. (dopo averla attentamenl^f* guardata) Eh I eh !... 
non è poi da disprezzarsi. È vero che per la fatica 
delle terre non vai gran cosa; ma, unita in matri- 
monio, potrebbe dare bella prole... e ben confor- 
mala... E poi per la filatura del cotone ha buone 
mani e quelle lunghe dita attiiate sembrano fatte 
a bella posta.— Ih l..* potrebbe vendersi un duemila 
dollari. 

Fed. Io ne do all' istante tremila. 
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Jak. (dal fondo della sala) Seimila dollari. 

Eze. {al suono della voce di Jakson trema da capo a 

piediy ed un islantaneo brivido l'assale. Da <0> (Io 

raspeltava!) 
Fed. Settemila dollari* 
Jak, OUomila. 

Wil. (da se fregandosi le mam) iBuono 1 coipincia a 

far caldo 1) 
Daw. (da sè) (Ci ho gusto 1) 
Fed. ^'ovemila dollari. 
Jok. Diecimila. 

Eze. (a suo zio) Basta» mio buon zio, basta; abban- 
donatemi. 

Fed. (con voce tremula, e sforzandosi di ritenere il 
pianto) Io so, 0 signore (a Jakson) che voi (lotete 
disporre di più oro chMo non posso; ma aLijiaie 
compassione della mia povertà. Non è una lotta 
eh' io sosteiif^o contro di voi, è un dovere. Essa è 
figlia di mio fratello; io le ho promesso d' fsser 
d'ura innanzi suo padre — In nome di Dio mise- 
ricordioso e lerrlbde non me la {ogVwiaì (prendendo 
Ezvla p>r mano) Ve ne darò dodicimila dollari: è 
luna ìa fortuna de' figli miei» tutta. 

Jak. (fieddo) Quindicimila. 

Eze. {allo zio, disperatamente) Abbaudoaaiemi» ab- 
bandonatemi. 

Fed. (pallido di collera e di dolore) Ebbene; mio fra- 
leliu deve in tutto quarantamila dollari, non è egli 
veru? Io m' impeprno a pagarli fra un anno, 0 si- 
gnori, dovessi io stesso vendermi schiavo. 

Jak. (gettando delle cedole sulla tavola) lo ve li pago 
all'istante. 

Daw. Questo si chiama dire. 

Bnr. Nm: qnesio si chiama fare piuttosto. Evviva 1 

Tre Aliare conchiuso, affare coucbiuso. 

Bur. Viva il siguor jikson t 

Tntli Evviva. 

Juk AiKliamo dal notaio a stipulare il contratto. 
Tutu Andiamo. (Jakson gitta un maligno sguardo di 
trionfo su Kzela^ ed insiem con gli altri creditori 
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esce. Federico cade $u di una sedia e si covre il 
volto. Ezela si accosta a lui con la calma della di- 
sperazione), 

Eze. (da sè) (Forza, o Ezela, il tuo destino è com- 
piuto!) Non vi affli<?gele, mio caro zio... la cosa 
dovea finire così. Voi non eravate ricco abbastanza 
per salvarmi... non vi aftliggele, ioson rassegnata, 
e ricordatevi che voi stesso mi diceste, non ha 
guari : Dio permeile le lagrime, ma Egli ama il 
coraggio. 

Fed. {vorrebbe parlare, ma le lagrime glielo vietaina. 
Ezcla cade in ginocchio innanzi a lui), 

Eze. Ascoltate solainente un'ultima preghiera: Adolfo, 
il mio Adolfo è ora a Boston, pieno di speranza, 
e pensa forse a fissare il momento, che crede do- 
verci unire per sempre. Io temo il suo dolore al- 
l'annunzio di ciò che mi accade. Deh! che questa 
novella non gli sia data da labbra straniere. Pro- 
mettetemi dirglielo voi stesso ; promettetemi vegliare 
sul suo dolore e consolarlo. 

Fed. {ingozzato, dal, pianto) Lo prometto... lo pro- 
metto 

Eze, (togliendosi dal dito vn anello). Ronilotegli il suo 
anello della promessa; ma ripetetegli ch'io son vis- 
suta e che morrò sua fidanzata, (resta un istante- 
fra ie broccia dello zio; indi togliendosene con is forzo 
si avvede di Martd e di Guglielmo y che da qualche 
tempo si sono lentamente avanzati^ e si trMengono 
in fondo piangendo tacitamente). 



SCENA IX. 



Marta, Crusllelme, e datti. 



Eze. Marta, mìa buona Marta?... Guglielmo? (^Marta 
e Guglielmo si inginocchiano ai lati di lei) Per 
pietà, tratteaete le vostre lagrime se mi amate 
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ancora, 0 voi mi torrete ogni forza. Eccoli il mio 
fazzoletto in ricordo, 0 Ilaria : lo avevamo irapua» 

tato insieme. 

Mar. (da sèy bdciandole le mani) (li cuore mi scoppia!) 

Eze. Guglielmo, non ho nulla a darti; son più povera 
di te; ma so che anche un fiore, collo dalle mie 
mani, ti è caro, (stacca un fiore dalle piante, e lo dà 
a Guglielmo) EccoìéiOf buon vecchio; e prega sem* 
pre per me. 

Gug, (soffocalo dal pianto) (\0h perchè non m'a- 
vete pnma di quest'ora richiamalo a voi, mio 
Dio!) 

Eze. Ed a voi, caro zio, a voi che lascerò io mai? 
Non ho nulla che mi appartenga, nulla; e nem- 
meno io stessa, ohi questo è orribile adirsi! f em^ 
meno io stessa son più mia!!! ma... aspetlate 
(guardando con doloroso sorriao verso la stanza d'onde 
è uscito Jnkson) li mio padrone non mi vede, ed io 
posso lasciarvi ancora un ricordo, (prende le forbici 
dal suo cesteìlino di lavoro, si recide una ciocca di 
capelli e la dà a Federico) A voi, buon zio; e son 
certa che questo pegno non si staccherà più dai vo* 
Siro seno. 

Fed, Ah! giusto Dio, giusto Dio. io perdo il senno I 
Eze, (rivolgendosi con islancio verso il ritratto di sua 
madre, e stendendogli le braccia esclama) Oh madre 
mia, sia benedetto il Signore di averti falla morir 
la prima; almeno tu non hai veduto vendere la fi- 
glia tua, ed ora sei libera per sempre! 
Fed, (guardando verso li porta) Ahi Jaksoul— 
Eze. {con fremito visibile) È giunta l'orai 
Aar, Misericordia! Pare Satana» che viene a pren* 
dersi un'anima! 



SC£iNÀ ULTIMA. 

# » 

^mUmou, e detti. 



Jak, (lentamente) Vengo a sapere se miis Ezela ab- 
bia tolto conf^^eilo da suo zio. 

Fcjd. (fuori se) Questa veniita è dunque realmente ed 
irriwocabiiaieijte compiula ? 

Jak. Ecco 1-atio segnalo dai creditori, 0 signore (dà 
un foglio a F federico.) 

Fed. Ah \ .(prende macchinalmente il foglio, e mentre 

* lo scorre come in delirio e senza cajìirlo, si nscoUa 
in grande distanza un acuto suono di cor net tu.) 

Eze. (con soprassalto volgendosi a Marta e sottovoce) 
(Ah ! cbe ascolto! .. Adolfo I... ed è egli posàil>iie 
non è questo un delirio I...) 

Mar. (siiììihni'nte sottovoce) (No, povera figlia mia, è 
esso pur troppo. Io gli scrissi di nascosto a re- 
carsi presso" di voi... ah ielle era inutile!) 

Eze. (e. s.) (Grazie, mia cara Marta, grazie), (da sè) (Ah 
8*3 io potessi vederlo ancora una volta!... Egli è so- 
lito cosleL^ffiar la riviera..,. Dio mio! un momento 
ancora di lempo, un sol momeiUo.j (dalla finestra 
aperta guarda nella campagna) 

Jak (a Federico) C'è ancora qualche dubbio? Miss 
E/L'la è prò u la? 

Eze. Son pronta, (da sè) (Il mio destino è fìssalo; 
Noii v'è aliro mezzo che possa togliermi all' infa- 

♦ mia!) (forte) Il prezzo pagato per me ha finito di 
,^ coprire ciò che dovea mio padre? (da sè) (Un altro 
* isiànte !...). (pro/l?rwc^ leniameniey per prender tempo, 

le domande, che dirige a Jakson, ed intanto ha gli 
occhi amdami'nte fissi come sopra.) 
iaA. Interamente. 

Eie. L'onor di mio padre è illeso ormai? 
Jak, Utì tutto. Non resta altro se non che miss Ezela 
. se^u;a - il; suo novello padrone. 
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Eze. È giusto; io son vostra {da si) (Ah!... eccolo... 
eccolol... Adolfo! Adolfo mio! {ghvìgendo le inani) 
Dio, buon Dio, li ringrazio: l'ho veduto «'ilmeno 
un'altra volta! — Ora afìreltiamoci. di'ei non mi 
vegga cadere in potere di un altro.) (con voce spie- 
gata) Parliamo, {corre ad inginocchiarsi ai piedi di 
Federico, e se ne imprime le inani fervorosamente sul 
capo, in atto di chiederne la benedizione ; indi s^'alza 
e ^abbraccia con risolutezza. Federico, Marta e Gu- 
glielmo restano a destra del proscenio prostrati dal 
aolore. Jakson si avvia verso la porta a sinistra per 
uscire. Ezela giunta in mezzo alla stanza dire). Addio 
zio ! (indi al ritratto). Addio madre mia 1 ( poi da sè 
guardando la campagna). (Addio, Adolf») I) (infine, 
aprendo le In accia, come se volesse comprender tutto 
in un amplesso). Addio tutto quanto nn è caro !... E 
tu, Signore di misericordia, perdonami se ai disonoro 
ed alla schiavitù io prt^ferisco... 

Jc{}c» (che intanfo, precedendo Ezela, sarà arrivato alla 
porta e l'^avrà aperta, si rivolge dicendo con ironia)» 
Che mai, miss Ezela? 

Eze, La morte (salta in un lampo sul parapetto della 
finestra e si precipita nella sottoposta riviera). 

Tutti Ah ! (si ascolta il tonfo di un corpo che cade^ 
nelVacqua, ed in distanza un grido disperato di 
Adolfo, Quadro). 
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